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In "una, più o meno ben studiata, commedia 
va risolvendosi, nella Camera italiana, la di • 
sousaionè dei bilanci, quella discussione ohe' 
servir dovrebbe a giudicar del governo i cri­
teri, ad affermare, per bocca dei suoi rappre­
sentanti, la volontà della nazione ed a Sanzio •' 
nare i ' principii destinati a regolare l'andamento 
della cosa pubblica. Nulla di tutto ciò. Parole, pa­
role e parole di deputati; promesso, promesso 
e promes.se di ministri; inutili quelle, vane 
queste. È necessario al Depretis rimandare, a 
dopo le vacanze pasquali, la discussione del 
bilanciò dell'interno; e la maggioranza della 
Camera graziosamente si presta a favorire il 
gioco del vecchio furbone. Dall'estrema Sinistra 
s'alza bensì qualche voce, che tenta richiamare 
e Camera e Governo sulla via del dovere. In-
vano. Non v'è peggior sordo di ohi non vuol 
sentire. 

E il paese intanto soffre. Che monta? Man­
cano i danari per sussidiare i maestri poveri. 
Che importa ? Si può ben pensare intanto a 
trovar un paio dì milioni per il Conte d'Aquila 
Diamine ! I contribuenti saran felici di veder 
una stilla del loro sudore o del loro sangue 
passar nelle mani d'un reale accattone, fin ieri 
carnefice delle due Sicilie. È ben giusto die 
i maestri soflfran la fame pensando ai 300 mi­
lioni del bilancio della guerra, mercè i quali 
l'Italia, so riceve uno schiaffo, può seguire 
l'evangelico precetto di offrir l'altra guancia 
per averne un secondo. 

Sperare in un voto politico che meglio de­
signi i partiti è vano. Legittima figlia della 
personale politica di Stradella, l'attup,le Camera 
non è atta ad altro che ad applaudire il fatale 
vecchio ed a spingerlo sempre più addentro 
nella via della reazione. 

Una prova che, in qualsivogia agitazione, i 
partiti retrivi son quelli; sempre e dovunque, 
ohe cercan provocar disordini, ci vien di Fran 
eia. Nelle dimostrazioni dello scorso venerdì, 
a Parigi, molti dei più influenti realisti e bo 
napartisti furono riconosciuti fra coloro che 
cercavano di eccitare le turbe 

L'attività e l'audacia dell'elemento tedesco 
nell'Austria-Ungheria vanno, di giorno in giorno, 
crescendo. Uu serio pericolo di dissoluzione 
minaccia quella monarchia. I magiari, riven­
dicata la loro autonomia, tendono alla prepon­
deranza su tutte le altre nazionalità'. Gli czechi 
lottano per ottenere altrettanto. I polacchi, i 
croati, le stirpi italiane, lutti tendono a di­
fendere od a rivendicare la propria autonomia. 
11 partito tedesco vuole che l'Austria sia, tede­
sca, 0 non sia. — Si rivela in ciò il panger­
manismo di Bismarck, che mira a spinger l'Au­
stria in Oriente, togliendole le sue provinole 
tedesche. Dall'altro lato il panslavismo russo. 

U-'M'iìm \W^"' 

negando all'Austria l'Oriente, desidera.papparsi 
le provinole slave. Oh I non dev'essere coiùoda • 
la posizionò degli 'Absburgo con', due simili' 
amici ai fianchi. . ' , . ' " ! ' 
• Alle decisioni' della' Conferenza di Lon'dra',' 

la liumenia risponde col .votare 15 milióni per' 
fortificazioni ed armamenti 

L'Inghilterra,..pur fingendo di esser disposta 
a sgombrare ' dall''Egitto, seguita! a obmtótei-e, 
e demolire quanto pòssa opporsi ài.stfoi dìs.iig'hi' 
d'invasiòne e ;conqujsta. pell'éseròitó''s|fe, irti-.' 
p'ossesisata attribuendosi'i '.gra,di' sùpériM; ' H" 
Kedive, presto o tardi;"per amore ó pei"''fóris'a, 
dovrà scomparire. I hegoziati'a Costantinopoli,' 
pel riscatto del tributo, sono prossimi'ad .'una 
conclusione. Insomma l'Inghilterra', in fòrza, 
dei fatti, pretende'aver la' missione di .rappre­
sentare in Egitto gì''interessi europei del pari 
che quelli egiziani.' .' ' 

Come fu sempre tattica dèi governi che vo­
gliono far argine alle giuste pretesé'di 'popolò, 
in Ispagna "si 'tenta di mettere ad ; u'iV'faècio ' i 
socialisti scrii e Wanquilli 'coi' irialfattòri'. 'Sein-, 
bra'clie il'''grah '.chiasso, fàt̂ 'C)"Ù 'propòsito', 
della Setta dalla Mano néra', non,"sia die u'ria 
manovra per coinvolgere''in uno stesso, .'pro'-
césso .volgari 'assassini ed'' onorandi"'patl'ioti, 
turpi'sicarii e'stim'àbili' óittadi'rii; '',. " "' , " ' 

Un nuovo processo ii.MMlisìì è immìn_eute|, 
a Pietroburgo. L' accusa' sarà , so,steriiitó' dal' 
noto'Mura-wieff; l'clibàttimetìti' .si',''tè.rra!Q'np'''a' 
porte chiuse. Nuove d'èport'azib4t'"^TifróVi''p'à-' 
tiboli ; nuovi inartiri della'santa'"cauya .della ' 
libertà, segneranno di cupa nótsi' d'infamia la ; 
vigilia dell' inctìronazione'' 'dellp' Czar. ' 'Lo' 
splendore dellil''cèr,imoriia, lo spéi?ppro di mi-' 
lioni di rubli in ' feste e. in donativi,' tehte-' 
ranno invano di mascherar le miserie del po­
polo russo. Non ' è al certo coli'ubbri'acare'i 
mougihs di vini e'liquóri distribuiti'gratis sulle ' 
pùbbliche piazze, che si'potrà, allontanare una ' 
catastrofe,' conti-o cui'uùico 'rimedio sarebbe'il 
riconoscere l'insufficienza d.ello Icnout, delle', 
prepotenze, delle 'péi-sècuzioni, in confronto 
della libertà, della legalità, dèli' uguaglianza 
di' tutti gli uomini. Ma vano ò lo sperare. La 
redenzione del'popolo' russo'non potrà otte­
nersi oramai che Con torrenti di sàngue. ': 
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La Repubblica in Francia, 
Tutti sanno come la Repubblica ÌI;Ì'. 

Francia sì sia.imposta a quella, na­
zione come il Governo più logico,! più 
rispondente ai suoi interessi, e che 
ncir istesso tempo escludeva le velleità 
di altre perturbazioni pióli.tiche all'in­
terno ad opera di principi chpgiàre-, 
gnarono in quel paese. 

î ovevasi quindi ritenero che, finito 
il periodo di, lotte intestine che tra-
vagiiaronò la Francia, il regi'ni,e re­
pubblicano avesse potuto svolgere, il 
benefico suo programma gradatamente 
sino a giungere alla conquista di quel 
benessere politico-sociale che invano 
sperava nello alternarsi delle monar­
chie legittimiste, borghesi ed imperiali, 

Ogni francese, amante della patria 
sua, desiderò e desidera il, progresso 
delle istituzioni repubblicane,. che 'ò-
lauiai in Francia, checché, ne dicano 
scrittori prezzolati ed ignoranti, hanno 

pt'è.sò pr'ofóùdé'i-'idièì,!.; cd''̂ à,ild'- q\iatf 
si', è'/affó'zÌGÌÌàtfi''Ìét' grandissima' rfi'àS-,' 
^loranza. ' ;. • , . •'. .. V. • ,̂  

: • ' te 'a guastare lò'VsVìlupfj'q''prbgi''éV '̂̂ ^ 
I si'yii'"'d'élVa' Repùbb'ltcà'' ci ' sò'no.' l̂ '-.p̂ ì's-' 
, s'iBtii 'Violenti 'il'egli '••et'éi''til'''î iVólcr7Ìic|-' 

; pà;zzi ' anarchici;. c'We 'tutto-vpg! ^ 
sti;uggcre/.c;_ scat'énatìó'''i^^ 

; lé'l'drq fari'tì'r'.di^ 'tutii/'.'i \ràai'i^òhiónt'!'' 
• cìfie ntólla''yi*arì'àW'capitaìe^sÓiÌ'o_nùm^ 
rosissimi, accresciuti ora da uiia"tìì'isr 
economico-sociale •-. -

Questi., elementi, „dis,solYJitQri,, .divisi, 
discordi nel 'iìtié, 's'aòcbfdatì.Ò'" anche 
trqppo b'ene nei-ntiézzi; Riunioni <i;àlde 
c;d' appassionate, p,vé,';'}'''di's.(:̂ 9rsi'.più'' 
strampalati .,e.;foè,99Ì,t':faiinp,.jlp'.',sp,és9̂  
applausi; di'gri(ia'(fBeQetiche,̂ dì̂ il̂ vetT: 
:tive atroci' agli» avversatili : di; tumulti-
cui non manca troppo perchè si mu-* 
jtino in' vere insurrezioni. E dalle sale. 
;e dai teatri, e dai .luoghi •.cbî 3i,̂ ^o âl 
isL.'V.û Qil,passale ,aliavl.)i.a^zs^a,lle„stri!l4 ,̂ 
;air^rìa libera,iicome.ipiù.ifacile diitiacT 
;cpgìiérei'carÌGsi,'di''itigrbBSàr©ila folla;' 
di trasciiià'rla'' sul'.térretìo :'della .réSi-̂ ', 
;s|èHza e,,'déllàV.sòÌTÌmQSsa..'.' '.': !• ',',',/.,'i 

] Aiuto.'poi). indiffèrenté.àll'aziofté.idir 
questi, sconsigliati: poptano.ireazionac.i,. 
ii monarchici,' di' tutte 'le specie."ÌLB' 
irecenti' dimostirazioni, àvyenutè W Pa- , 
irigi' ci, provanp, ctìe,',' framthìsti, ;̂ i,,rì!-
voìuzionari, c'eraiìb 'parécchi individui.; 
incaricati di:servirsi .deÌÌe.costoro paz-> 
zie per-acoóllèrare ' la ''rovina; della' • 
•Repubblica, sperando ogntììip per.bònto 
proprio (lì rìedifìcarè. là.ijip.narc'lìi'a,;,,.''' 

Noi speriamló!.che. i;tentativi../dogli,\ 
uni e degli altri vadano a, vuoto. Ma 
jper ottenere un-risultato che allontani.' 
i pericoli' che riiinacòialio; là'' Ròjìub- ; 
iblica,, converrebbeiCl̂ 'e i,l'|,Gccivernp/.noDi : 
si ,ac'co,ntentasse;di adoperare sdit.à.niioj' 
:la forzala reprimere moti; inconsulti' 
0 dannosi alla causa- della libértàvi ma' '• 
studiasse 'pronti; provvedimenti ad' àSV 
sicùrar'é'ailc clas'siiaborioso ed oneste,. 
un avvenire mono fosco di quello che 
:lord òggi si'pi-ésenta. E se (inora le 
'popolazioni francesi" rimasero' indiffe-
;rentì allei esagerazioni di aleun.i ;raatti 
e cattivi cittadini'/è se anzi fa''grande 
maggioran'Zav amando -la- Repubblica 
;cd il .suo forte jissoii^mento, vivamente 
ile disapprovarono; il Governo l'ran-
' cese con uria politica previdente,'sag­
gia Q protettrice del ' lav'dî ò ' n'àzipnaló 
paralizzerà qualsiasi, "insano tentativo,, 
mettendo in tacere così, ,.le. passioni 
degli eterni rivoluzionari, come quelle 

' dei monarchici. ' ' • •••>•'• 
Preme però eziandio che il Go.verno 

non si arresti sulla, via della libertà, 
ma proceda con passò sicuro a tutti 

* 
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quei miglioramenti d'ordine interno 
che facciano dimenticare quellaFrancia, 
clic fu mascherata da formo liberali 
sotto tutte le differenti monarchie che 
ne dirigèvatió le sorti. Non equivoci 
dunque, ma sincero affetto alle isti­
tuzioni democratiche, che, yplute daî  
Francesi, devono essere rispettato e 
fatte rispettare. Non riguardi per al­
cuni uòmini, chc; non hanno altro ti­
tolo, a parlare in, nomo della Francia, 
se non quello di discendere da famiglie 
già regnanti, e che colle moderne teo­
rie, è unititelo chq,loro non conferisce 
diritto alcuno. Non riguardi per rivo­
luzionari che alia demolizione della 
society, della famiglia,.non saprebbero 
sostituire ne la virtù, ne il benessere 
PQlitic,p-economico, Non rriguardì per 
sètte.religiose che, ?otto le, apparen?tB 
di un falso patriotismo, tentano dij ipi-
padronìrsi flelle coscienze, per sfrùt-
tê rle a daqno della pjatrifi. La Francia 
ha,sulla,sua bandièra le parole : libertà, 
eg l̂itó,,, fi^ajlernitb. T.enga, Ê ìtà quebta 

ììera.! , 

I L P O P O L O 
I l i • ' • " " ' ' n - j i " " ^ 1 " • ' ' " 

ifeii.ii)'!'-

.', 'Fistto'SI!;»! a.U'ieMìiiiVdsl Veistg. 
, pietre Eljlero. • ha diretta la seg.uenta le.ttera 

al prof.. M,aâ im'iliMio .Callegari, Qhe, presèiendo 
qìiì in liàine il Comizio per l'allargramento 
del siiffra'ĝ io amministrativo, propose e ottenne 
che l'illustre,scrittore vfenisse efntnsiasticamente • 
aqclsmato a'presidente onorario del Comizio 
stesso. 

Roma, B marzo 1883. 
' • 'Geniiliàsiino collega, 

Incaricai subito l'avvocato Bérghinz di rin-
g-razìarlà della' immensa benignità da lei usa-
tarai;al cpmizio di Udine, e veram.ente, da,me 
immeritata : ma nel .timore che ella non si 
trovi pi ii colJi, la .ringrazio ora. io cosi diret-, 
tamente. Vedo.con dolce meraviglia un tal 
quale risveglio ; di spiriti nella nostra già si 
tqrpitìa. reg îone, su cui dirfibbesî  che più pesi 
ancora la;dQQile sommissione o la.infinita pau.ra • 
delJa,:veochjlja,ser,vitii. E ne provo un senso 
tant.o più lietio, che mi pare la giovane demo­
crazia veneta aia meco d' accordo sì nello af­
fratellarsi sineerainente co' ceti minori, e si 
nel procedere-seria, grave'e guarding'a, ed 
enttp i, più stretti termini della legalità. Se 
noi Idifatti, porremo in .un, canto le solite di 
spute sulle forme di governo e le velleità 
d'instajirare qui una repubblica borghese d'im -
pronta gallica ; ' ma baderemo ad evocare una 
sasidnziale i.popolarità, restituendo a tutta 
quanti^ lai nazione .le sue forze, i .suoi,, diritti, 
e le,.sue virtù, noi ayremo,costituito ia.vera 
parte popolare, che àncora, non e',è, "ed alla 
quale itìdubbiàriiente spetta 1' avvenire. l'o parlo 
in''plurale cbsi per modo di dire, poiché io ho 
quasi'finito il mio compito di umile zappatore: 
mfi,.,qlla, e,i suoi amici, risolvano di,tal guisa 
la questione sociale, e rendano gloriosa la pa­
tria, ed ella mi avrà ognora riverente e ob­
bligato. 

PIETRO ELLBEO. 

DALLA CAPITALE 
[Nostra' corrispondenza particolare) 

X t o x n a i U marzo 1883. 

(C. M.) Abbiamo tra, noi l'Arciduca Giova,nni 
Salvatore di Lorena, venuto a far atto,d'omag­
gio a S M. riconosoendo, come il Con.te'di 
Aquila, ' r Italia costituita, e abbandonando 
cosi, manifestamente, ogni velleità di pretesa.' 
Si assicura che il conte , d' Aquila ha avuto 
dal nostro munificentissimo gov^rrio un grasso 
assegno, nò sarebbe a meravigliarsi che lo scopo 
della venuta dell'Arciduca austriaco tra noi fosse 
della niedesima natura di quello del suo parente : 

questi principi spodestati, visto ohe non pote­
vano avere la gsllina, ai rassegnano oggi a 
preridersi le uova che il nostro governo si 
affretta a concedere. 
. Cosi mentre ai ritarda un briciolo di pen 
sione ai reduci e Veterani delta patrie battaglie; 
collo .specioso pretesto che il bilancio 6 troppo 
rosicchiato, mentre si ritardano le riforme 
•tributiirie.' e.. l'_.8,b'oli*ìorieidi'.ta^se .órudelissime, 
mentre si lasciano insolute le più vitali qui-
stioni per deficienza di mezzi, si trovano mi-
gliaja e migliaja di lire d* gettare nelle bra 
moae canno di .oóliOro ohe,' fino a pochi anni 
fa, fecero scempio del nostro paese, lo grava­
rono di tasse e lo conculcarono con angherie 
e sevizie di ogni maniera. L'Italia, riconoscente 
verso questi signori, allarga ad .essi .la borsa, 
per quelli, p,ói óhe '̂hanno ' tutto, perd.u.to a cac-
t'inyl.i da casa,nostra, l'indifferenza, il disprèzzo 
e r abbandono. E cosi si dimostra, sempre più 
la verità dell' antico adagio, iCho, cio.è, chi'più 
sporca la ,fa, diventa priore. 

* 
* * • ' 

, Ieri r altro fu votato à .sqiiittinio segreto il 
bilanciò del.la pubblica istruzione, che ebbe 185 
voti favorevoli, contrari 89. Quesito bilancio ha 
dato materia, a.molti e valenti oratori vecchi 
e nuovi, per dirne di cotte e di crude a pro­
posito dell' indirizzo educativo delle nostre 
scuole, per deplorare una miriade d' inconve­
nienti di cui è seminata la via dell' istruzione 
dall'asilo, infantile baso, all' università vertice, 
e per suonare una neniai. funebre sulla condi­
zione dei pòveri maestri elepientari, Ma fu 
tutta rettovics, ; TFords, Words, Words, covat 

: diceva il .cogitabondo . principe di Danimarca, 
parole, parole e' parole che potevano venire 
risparmiate, a vantag-gio dei polmoni degli o-
raiori ed a vantaggio del pubblico che aspetta 
dalla camera qualche cosa di più serio, di più 
efficace ; aspetta dei fatì;i. 

E diciamolo schiettamente : questa sangui­
nosa ironia di voler ogni anno, quando si di­
scute il bilancio della, pubblica istruzione, 
deplorar la condizione dei poveri insegnanti, di 
predicare., che la; loro, misera sorte .tocca le 
'viscere d,ei legislatóri, che 6 necessario prov -
vederp ; ohe,dalla scuola solamente ai aspettano 
le grandi .vittor.ie. nel campo della civiltà, per 
poi finire còìl' esterna chiusa ; non possumus, 
mi pare che dovrebbe una buona volta finire. 
Io sono ten|tato a credere che , non si voglia 
sul serio migliorare la condizione materiale o 
morale degl',insegnanti, quando, per essi non 
si è.fàtto e non si fa nulla, non .si comincia, 
alméno con qualche cosa, a dimostrare la 
buona volontà di fare : si grida che hanno 
fame, die muoiono di atenti, chc il loro sen­
tiero è seminato di sagrifici, e nessuno dice : 
ecco ii pane, ecco il. conforto, ecco il Cireneo 
che vi aiuterà a portare la croce. Anche il 
Baccelli che fa? Prómesae e lunghe, coli'at­
tender corto : ha aperto agi' insegnanti la casa 
dell' ispettorato, ma sulla porta ha messo 
l'obbligo di esami tanto rigorosi e cosi irti di 
difflóoltà che la prima volta furono rimandati 
90 su cento esaminandi; ha dato medaglie e 
attestati, come se le fatiche Improbe di tanti 
anni .ai po.tessero compensare con un ciondolo, 
còme sé la fame si potesse saziaro con un 
pezzo di cartài E si vuole innalzare il presti­
gio, dell' istruzione ? . Il governo ha opposti 
intendimenti e,, se la continua codi, noi reste -
remo indietro anche della stesija Spagna, dove 
adesso si nota un risveglio che non è certo 
conseguenza di 'ignoranza e di bontà di go­
verno. — La marea moata ! 

, * * 
II, partito radicale, giacché sono sui maestri 

continuo, propose, al Capitolo 42, un aumento 
di 300 mila ' lire per sussidii ai inaestri. La 
Commissione e il Miniatro non lo vollero ac­
cettare, E. badate Qbe l'estrema sinistra chie­
deva poca cosa, un aumento quasi irrisorio, 
ma voleva dimostrare che alle ehiacchere fa­
ceva seguire, per quanto in minima parte, i 
fatti : ma l'onor. Martini, pur dichiarandosi 
amico di molti maestri, sostenne l'innopportu-
nità dell' aumento, dicendo che con questo, i 
maestri più miserabili venivano a prendere 
una quindicina di lire ; ciò che li avrebbe 
avviliti. Meglio niente, disse lui, e aspettiamo 
tempi migliori. Ed io aggiungo : Sì, meglio 

J'-. J.J.JL1- J!LJ!Jli.'I..J.JW ...Li.'-" i-^-:;;SS*3=T I I . j ^ j ^ JU!..L'yjH!!SJJl"LII 

niente che 15 lire in un anno ad un affamato, 
ma come va che fin'ora si continua a dare 
ausisidii di 15 e anche 10 lire? Come va ohe 
nel bilancio si trovano 4 milioni pei vescovi 
che sono i nemici d'Italia, delle nostre istitu­
zioni, del progressivo sviluppo del paese, in 
una parola della civiltà, e non si trova modo 
di venir in soccorso dei maestri, queste povere 
ayangùai'd'ié'idel progresso? Come va che men­
tre si grida continuamente che tutto aspetta 
il paese dalla scuola popolare, nulla si fa per 
essa e si lascia che tutto proceda nel peggiore 
dei modi possibili ? Intanto un altr' anno si 
tornerà alla carica coi soliti discorsi, le solite 
lamentazioni, le solite promesse, le solite il­
lusioni, i soliti efletti ottiqi e gì' insegnanti, 
tanto per non morire di .fame, si pasceranno, 
come il camaleonte, d' aria e di speranze. 

* 
* # 

E giacché ho preso le mosse dai.maestri, 
per oggi voglio finire con essi. L'affare Pen­
nesi è stato risòluto-dal Consiglio scolastico, di 
Roma nel modo più comico.di questo, .mopido. 
Per ohi noi sapesse, ecco di ohe,si tratta. 
' Il Pennesi • fu nominato insegnante nelle 

scuple di Roma nel' 18,73. Dopo due anni,.isti­
tuitasi qui la scuola a pagamento, mostruoso 
parto ahtiliberale di Platone Bonghi, allora di-
sgraziatàPienté ministro, il Pennesi, non si sa 

.come, fu nominato dalla Giunta Comunale,^ 
reggere la nuova scuola, ed ii Pennesi la 
resse, la fece progredire, le diede, per dir cosi, 
il soffio di vita, tanto che questa scuola ve-
nivaorà. considerata la miglioro della ca­
pitale; migliore, s'intende, perchè frequen­
tata dai soli figli di' principi, senatori, depu­
tati, non già.per ecceUenza del .metodo o la 
coltura dei maestri, ,che sono gli . stessi. in 
tutte le scuple. Bisogna notare che ,il Pe,nnesi 
é un reduce di Mentana, di prin.qipii, ,r,adioa-
lissimi, e dello sue opinioni non ece- mai mi • 
stero a nessuno. 

Nell'ultima commemorazione a -Mentana, 
officiato dalla. Società dei Reduci, egli pro­
nunziò un discorso e, fra le .altre o,oae, disse 
ohe mentre l'ewrcztó stava coli'art>ia,al\.piede 
a Passo Cqrese,. i garibaldini si offrivano in 
olocq/iisto sùll'altaTc della .patria a .'Mentana, da­
nna parte l'abbaco, dall'altra l'epopea. 

La Libertà.... di carta, giornale moderato, e 
giudeo, parls-ndo della ce.imonia e del Pennesi 
domandò, suggestivamente se era permesso ad 
un direttore ài una scuola, dire tale hejtialità, 
storica e dar motivo ai parenti di supporre 
che i figli loro fossero sotto un direttore-., da 
direttorio. Alla parola della .Libertà fece eco 
nel Consiglio Comunale, il consigliere liberale 
Giudio Pjperno, invitando l'assessore I?lapidi a 
provvedere acche i maestri di Roma insegnas­
sero la storia ad lisum delpMìii, .<i non la storia, 
storia. Che fa il Placidi ? Sospende dall' oggi 
al domani il Pennesi e lo deferiisce al Consiglio 
Scolastico. La cosa fece rumore. Da ogni,parte 
d'Italia giunsero proteste ; le Associazioni sti 
gmati?zarono, l'atto liberticida e la stampa una­
nime,si mostrò favorevole al Pennesi. Il Pla­
cidi tenne duro ed ora, in proposito, il Con­
siglio Scolastico ha pronunziato, la sua annena 
sentenza, che suona così, e la dico per norma 
e governo dei signori insegnanti-. I maestri 
fuori della scuola sono liberi di manifestare in 
fatto di politica e di i-eligione le opiniopii che 
vogliono ; i Comuni però faranno benissimo a 
cacciare i maestri che non sono cattolici-apo-
stoiici-romani e... monarchici per la -pelle ! 

Cosi ii Pennesi ha avuto ragione perchè, 
secondo il Consiglio Scolastico, era libero delle 
sue opinioni e viceversa poi, ha avuto ragione 
anche il Municipio, perchè ha cacciato dalle 
scuole un insegnante repubblicano. 

Quantam videre miseriam 1 

I DilZI DI CONSUMO 
IV. 

La cìnta daziaria, che s'innalza in ogni città, 
non si limita a facilitare la. riscossione del 
dazio consumo, ma abolisce la concorrenza, 
crea 11 monopolio. 

La cinta stessa impedisce che le popola­
zioni cittadine abbiano a vivere a buon mer­
cato, peggiora le condizioni dei ìavoratori dì 
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campagna, i quali por l'impossibilità frequente 
d'antecipare il dazio delle derrate, cadono 
nelle mani degli incettatori. E l'incettatore 
cha a. Roma si chiama bagarino, e a Napoli 
camorrista, diventa il padrone del mercato, 
detta la legge per tutte le derrate a si rifa di 
tutto, compreso un guadagno esorbitante. Nei 
comuni aperti, i quali pagano pur -essi il 
dazio consumo, accado poco p nulla di quello 
che»si lamenta nei comuni chiusi; non cac­
ciano, non escludono il venditore diretto e si 
trovano in condizioni assai migliori della città. 

Per far pagare 80, 90 milioni si fa pagare 
il triplo dagli incettatori. 

I mercati della città n'-istra cotanto fiorenti 
e frequen.tati una volta, non lo sono più, ed 
in grande parte lo si deve attribuii'e alla 
dannosa azione degli intermediarìi, i quali 
vivendo a carico dei produttori e dei consu­
matori e difflcultando il loro libero contatto, 
hanno col monopolio creato un rincaro nei 
generi di prima necessità — quale non si 
vede così, esorbitante in nessuna delle con 
sorelle del Veneto — isterilendo- il vero ed 
utile commercio. Parécchi possidenti piutto-
stoóhè essere costretti a vendere ad essi in­
cettatori i prodotti .dei loro frutteti e dei loro 
orti, per un prezzo che non li compensava 
nemmeno del prezzo di trasporto, mentre poi 
quelli venivano venduti sul mercato ad un 
prezzo quadruplo o quintuplo, si decisero ad 
alimentare le bestie. Il nostro Municipio si è 
preoccupato di questo allontanamento dei ven 
ditori di prima mano e cercò inf enare questi 
incettatori, abolendo pei primi ogni tassa 
giornaliera di postatico e mettendoli in evi­
denza. Ma ciò non si dimostrò bastante e 
le vendite non si succedono ancora senza in-
frametiitori e conviene che le derrate siano 
una buona volta difese dall'intemperie e da! 
sole, come avviene in altre città di minore 
importanza della nostra. — A Torino si Bono 
aper-ti dei pubblici magazzini ove affluiscono 
! venditori di prima niano ed un incaricato 
del Municipio mette oU'incanto la derrata 
presentatagli dal venditore, a favore del mag­
gior otTerente. 

l a tale guisa si esercita una sorveglianza 
sui generi alimentari, messi vendita, nei ri 
guardi dell'igiene ed 11 consumatore acquista 
dal.prodattote direttamente senza interme­
diari. Questa istituzione si palesò utilissima 
a sbarazzare i mercati dalla mala pianta degli 
incettatori rivenduglioli. 

Al dazio urbano potrebbe sostituirsi il dazio 
forese, liberando le città dal'a cinta daziaria 
che le imprigiona, le stringe in un cerchio 
di ferro; cesserebbe la lotta coi suburbii ; 
ces.serebbero le attuali difflcollà per la ven 
dita-al minuto e gli altri inconvenienti del 
monopolio; non sarebbero astrette industrie 
e mólti commerci % fuggirsene dal loro asfis­
siante asilo. Dai paesi vicini accorrerebbero 
i produttori e cesserebbe il rincaro spropor­
zionato, il quale è molte volte triplo,quadru 
pio ragguagliato all'importo del rlazio consumo. 

Fu più volte veduto alle porte della nostra 
città la donnicciuola astretta a vendere le 
poche uova per pagare col ricavato di questo 
il dazio pel pan di burro. 

Nella vie:na Gorizia -^ ove non esiste da-
zio urbano — i mercati si presentano stu­
pendi e dal villaggi circonvicini vengono a 
frotte i venditori di primn mano. Due ampie, 
bellissime tettoie presentano allo sguardo una 
vera esposizione di erba!,>-gi, leynrni, frutta, 
selvaggina, carne, pane o ad ogni venditore 
è assegnato il suo posto. 

Al dazio .urbano si^.potrebbe.dunqup sosti­
tuire il forese, sebbene ancjie'questo dia luogo 
a non poche, vessazioni ^agli esercenti,, a non 
pochi abu.si, e l'inviolabilità del domiciio.di­
venti un mito; il sospetto, lo spionaggio 
troneggiano. La migliore.e più umanitària,e^ 
che dimostrerebbe vera'sapienga di governo, 
sarebbe qnelja d'abolirò, ogni balzèllo su'i ge­
neri di prima necessità, essendo tali aggravii 
una enormezza empirica. Come potrassi mai 
parlare di risparmi, di previdenza alle classi 
lavoratrici, diseredate, se queste.non guada: 
guano che. il sufficiente por vivere; se i 
dazi di consumo.hanno rincarato i viveri — ed 
una inchiesta parlamentare.lo-assodò — se 
le pigioni sono'aumehtate ? Sbarazzate dunque 
da tasse tutto ciò che serve ai' primi biso 
giii, della vita, o legislatori che vi,dimosi,raste 
tanto teneri pelle suddette classinell'ultimo 
periodo-deli'agitazione élettoralei' e quando 
vi -sarà ù'n pò di benessere materiale anche 
pei .discredati, l'equilibro sociale, audrà a, 
i)3t»bilirsi e la questione sociale avrà trovato, 
il suo paracadute ! 

ELVIRA (veneta) e PEPPINA (toscana) ' 

distinte istUutrici in paese soggetto all' Austria 

Esulta, Elvira, ne] saperti amante 
fida nel culto di varia favella; 
son tutte chiavi del saper, vuoi quella " 
di John Bull di Rousseau ' d'Arminio ' ò Dante. 
Né indarno '1 tuo destin ti pose innante' • 
un fior, cresciuto sulla terra bella 
u' l'idiòma splende, quasi stella 
ohe vince l'altre stoUeitutte quante;-
.Pappina, Elvira I a voée, in pJosa;'in-verso 
bandite '1 Ver, ma sovr' ogni' pensiero 
giganteggi '1 jpensier'del suol natio. 
La vostra mente abbracci l'universo ; 
ma il vostro cor, il cor.., oh I l'abbia intero 
Italia vostra, sorriso di Dio ! 

Spilimbfìi'go, IS marzo 1883 
L. Poasioi. 

OEOMC& '-'mtmMh-
Il : circolo d^mocpatico di Treviso; nella seduta 

del ,10 oorr., -approvò ad unanimità il se­
guente ordine -del giorno : ' , 

« L'Assemblea del Circolo democratico di 
Treviso, udita la relazione dei- proprii rappre­
sentanti al Comizio di Udine per l'allargamento 
del voto amministrativo, incarica il Gomitato 
di ringraziare Ja Presidenza di quel Comizio 
della cortese accoglienza fatta ai proprii rap­
presentanti. Fa piena adesione a quanto venne 
svolto in quel Comizio, accettandone le con­
clusioni ; ed accoglie col massimo' favore il 
voto espresso nel Comizio di Udine perchè 
venga anche a Treviso tenuto un Comizio-al 
medesimo scopo, e nomina, seduta stante, una 
Commissione pegli studi relativi. » 

Resoconto finanziario delia,Società Generale 
Operaia nel 1882. 11 resoconto finanziario 

pel 1882 di questa iodevolissima Società Ope­
raia di Mutuo Soccorso è proceduto da un'ac­
curata relazione della solerte e benemerita Di-
rezione,_ da un cenno tranquillante dei signori 
Revisori dei Conti, e da altro cenno.del medico 
sociale cav, Carlo Marzuttini. 

Nella relazione si accenna ai varii avveni­
menti che, nel corso dell'anno, ebbe ad incon­
trare la Società, e cioè In commemorazione 
del IV anniversario in onore alla memoria di 
Vittorio Emanuele, la sollecitata inscrizione 
nelle liste elettorali degli operai, la comparte-
oipazioue, mediante .una rappresentanza, al 
Congresso Operaio di Roma, la . manifestata 
idea di promuovere un' Esposizione industriale • 

in -Udine, le , spj.enni. cermp^nJ^^j.^ijyi^taLj^ld 
soompar3& : del .granile ']Jróe',.Giu.sepip^ j'Giin^aMi^ 
la ottenuta facilitàzion.é .'di 'prèzsî î 'sui' ,à?h^fi, 
di prima nec^èssità, la fèsta sociale lan^ îvèrs'n'r'jà,',, 
la modificazione dell'a.r't. '91 ' i)elio'^'tatóto' so­
ciale, la inaugurazione .del_,G-òri&,lb'ne,' .il,'^ri-.'. 
Ghetto.so.olale, la^,lotteria,''è -̂ H'érn, ìi'morfsffcai'̂  
la proposta di aggregazione delié.'sòciefk^còii-'" 
sorelle, ciltadin'è nella. Sooieth,', Generale,'il','Q'p:, 
mita,to'di soc'oóî so per gì'innondati,, la ,iì;oi^ina ' 
della sigjaòra Teresa di ,Le,niia",a sòcia'è'ffet'tiva.' 
perpetua, là'.riforma .dello .^.tivtuto. e.sùa.Hp-' 
provaziòné,, il 'moyìmen.t'ó. dei; sppi,; le. pjitraic. ' 
e le.'.spese, .l'is'tituaióné'.'della,. fàiifàra, sodale, 
raumentb, patyimoniiile, .'il. sê V|iz'ji(̂  , ^ar^i'iaijic)'' 
il regolanieni'ò. ìn't'enìò ,,'e,, misure! (ìei..'^u^sj(li,, 
continui,'.,. , ',,,' . ' . ' . ' - , , '.,/,.'-.,' ',,' 

Nella relazipnf? dei Revisori-con piacerò'gi'.i 
rileva, che',.' dall'esame' ,'3'9f'upplosarne'nfé',,,e3tés|p,, 
ai .registri dell'azienda sociale, ;y,léna,^ptìn.tanfid, 
il' convincimento ch.e!,'tut,t'ó,prò,oéiiJ|e co'n,,laj'^as-;' 
•siiii.a' regolarità, e .con ',l'esattezzp,jl '̂,'pilÌ'.,sjp,^U"-. 
.poipsa. • ., ,, ' ,̂ , '•;,; ,•'." ;,": ",; ,,..., ' ., ; , . 

Il medico ac'cenn.a; ad, unai di,mmu,zipn^j,nel-
.numero ' degli ammalati 'inerc^j. " """"'' ' ' '" ..- » i'̂ Ki,, 
hanno.i soci versp.l' Ì3ti|;.uzione,-R '̂r,C,uì,sde§',n8,iio 
di iinhunciarsi indisposti '.quaindp si ..tr.attf.luij, 
inooinodi.reggieri," e .'in'erqè 'ji,,"migliò,i:'ani,entp,'. 
nei prezzi delle .dpn'a^ò'clie'gli,.ptiòrévoif P.vè-., 
posti hanno sapiito dai vari. liegpiiiiinti.'cliòp'iai;, 
,mèsti,bili pt'tenere. '' , ,,',,'•-. i . , , / ! - - , ] , , ' . , ,.,';.-• 

•Per le -quali cose tutte,.è opmm|ehiÌ,evo'lp-.ran.-l. 
dameritò della, à.o'eietó.^a,.,'cui. noi' .p'uyie.iaiigii.-'.; 
riamo, di tutto'cuore j'óòntiiiiie,e'prospere. ̂ pt|j.;',' 

li patrimonio aociale héll'anr^o, l. '̂̂ aJ'aujn^ijt'ii,. 
della bella'cifra, di lire-ISegS.àl.„,.-,"' .'..'.',". 

Veilianionp le rubriche fisp.eiitiy.e : ]\:; .;i„v,'jf ,-
GeiBtIone socrdle • , i-;: .'.,i..i: 

Entrata 1882 " -. v -i - •-• î  .-L. :'190'8».'7.0 
Uscita » -• : ; '..:>!-.-'• •••i':.-i»ii .16452i81-" 

.'Utile della-gestione-iL'. 
Patrimonio al 31 dicembre 1881 » 

. -. - - ,--'.' .". .''J.-.. ,t .' ',(0; 

Patrimonio al 31 didemlii'e--.1882'-L.. 
' Sussìd'i ;òont!ft«ì 

Entrata .Ì8'82'',,, ' '" ì '' ,.''.' '',' .' ' t,', 
UsÓifà ' » , '' , . ,i ';(>". 

s.368e;89-! 
9463.22 

isitòit-

"3439,8,r, 
•V ,55 ,̂8^9... 

.Utile della, gestioijp. L...,' .fs^é^QÓ 
Capitale assegnato al sud.-fòn.dp,,»," l;Ì̂ QP(̂ --<JQ, 

Patninbnìb al 31 ,dice,m'b,re',1882,.]!(,',/122i88fCo6^^ 
.Gestione (tei vsochi', 

Entrata 1882 ^!.-;L. 
Uscita : , » ' . • • ..• ! -..-i» 

Patrimonio al 
-Utileiidelli azienda;'!., 
.31,dice-mbre;.l'88r'-» 

Patrimonio al;31 .dicembre- 1883Ì Li 
Gestione vedove ed orfani 

Entrata 
Uscita ; 

i L. 

Patrimonio al 

Patrimònio al 

'Utile de^'8ziend,a.X'. 
•31,',diceiJiJjre',l§8Ìi » 

^••i283i69 
->; 121-5i94 
' . h . - : - ^ i . r » . i '..,-! 

• ,67'.6i5' • 
-3368'.«1 

-.3436.4'6-

,-,...6§0.6-lf. 
" ' ', ' ' ' jfci'vÀir 

~."rTi—?h-; 5 
„4.Q§l6i-i 

Entrata 
Uscita 

1882 

31 dioénihrè,'Ì'à82,', 
Fondò istruzione; 

l,'.. , ,2§3T^16,. 

Patrimonio. al 31 
I - • ;Civanzo 

•dicembre 1881 

L. 
• » - • 

L. 

'ii2iia.oo' 
" l'4C8'.4d-' 
.- ' ILL'-ÌI' 

é44'.-60 
2006.05 "i 

Patrimonio al;31 dicembre 1882 L.'^ 265()-.G5-

Sqcì presenti al 31 dicembre 1̂882 ,. ,, V 

Uomini-. • ,. -lire -.. ,1, "!;.,',-
Donne 224 

• ..Upjnini veoahÌ!,.,.:.66;ii. no'J ì & 
Donne. vecchie 38 - .f i'^.O.. 

. Totaie .15Q6--.', -x- •! -
Colle -risultanze di'codeste cifre non-poss'ia'tóo 

ohe altamente congratularci' colia- presente' 
Direzione, la quale ha saputo non solo Cementare 
il buon andamento iniziato dalle precedènti-
amministrazioni, ma eziandio propué'nare e 
seguire.il maggior sviluppo-di questa- istitu­
zione, òhe forma il vantò della- nostra' città' 
e che.ha meritatissima fama nell'Italia tutta.' 

http://seguire.il
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Cucine economiche é forni rui'all, A Quistello, 
(Provinola di Mantova) comune di 11 mila 

abitanti, si apre ogni anno, l'inverno, una cu­
cina economica, nella quale si v^nde la mine­
stra a, 10 odntesimi ni chilogranimo, La cucina 
di Quistello potè somministrare' giornalmente 
un chilogrammo di minestra in brodo di manzo 
con pestata di lardo e faginoli e paste, 200 
grammi di pane e 100 di carne,' a 75 pella­
grosi, per 25 centesimi ciascheduno. Le fra­
zioni di S. Giacomo e S Giovanni aprirono 
anch' esse, per opera dei medici locali, due cu­
cine economiche. Nella provincia di Treviso 
vi sono 23 cucine econòmiche, ohe distribui­
scono 33 mila litri di minestra. Quel Consiglio 
Provinciale votò 15 mila lire per cucine eco­
nomiche e forni essicatoi. Scopo di tali cucine 
è di migliorare le condizioni alimentari della 
classe agricola o di curare la pellagra, che è 
retaggio della, miseria. Colla cucina economica, 
alla polenta mal cotta è poco salata si può so­
stituire la minestra, il pane e la carne per po­
chi centesimi. Nel comune di Quistello dopo 
l'istituzione della detta cucina la pellagra è 
quasi scomparsa. 

La nostra provincia, che è la più bersagliata 
dalla pellagra e che nel 1882 spese L. 292,425 
pei pellagrosi, non ha una cucina economica, 
un essicatoio pel grano, un forno rurale. Si è 
parlato in questi giorni della fondazione di un 
forno rurale nel suburbio di Cussignacco ed il 
prof. Falcioni tì.e aveva' fatto il progetto ed il 
signor Disnan doveva esserne l'amministratore. 
Trattandosi di dare a quei villici del pane ec 
celiente, misto con segala, salato e fresco ogni 
giorno, il forno era atteso c'ome una manna 
celeste. Gli ostacoli si trovarono da parte del 
Municipio, e C03\ Provincia e Comune, che tro 
vano denari per spese in cose di lusso e d'ab •• 
bellimeuto, quando trattasi d'istituzioni le più 
sante, le più benefiche, le più invocate, s'arre­
trano innanzi al più piccolo ostacolo 

Nella seduta, tenuta domenica sera dalla 
Giunta, per l'esposizione industriale, venne 

proposto al Comitato e.'jecutivo di far figurare 
alla esposizione stessa i varii costumi della 
Provincia. Fra i costumi spiccano principal­
mente quelli di Sesia, San Pietro al Natisene 
ed Aviano. 

Encomiamo tale proposta, e vogliamo spe­
rare che il solerte Comitato troverà modo e 
mezzi d' attuarla, riparando alla lacuna lamen­
tata'alla Esposizione Nazionale di Milano, nella 
quale la nostra •Provinóia non fece certamente 
In migliore figura. 

Sappiamo inoltre che alla indetta esposizione 
figureranno delle mostre o campioni delle di­
verse pietre, marmi o legnami della Provincia-

Sarebbe desiderabile che il Municipio approf-
fitasse della circostanza per raccogliere in un 
solo locale tutti- gli oggetti d' arte ohe .tiene 
sparsi qua e là. 

L 'iifficio postale dà luogo a frequenti reclami 
da parte del pubblico. Come s' è pensato 

agli ufflcii del Tribunale, della Finanza, della 
Prefettura e Questura, ove s'è speso senza e-
conomia, non si potrebbe pensare anche al • 
r ufficio della Posta, il quale, a fronte dei la­
vori ultimamente praticati, ò sempre insuffi­
ciente ai bisogni ed il pianoterra è senza luce 
e somiglia ad una vera stamberga ? 11 cav. 
Ugo, attuale Direttore, ha fatto quanto stava 
in lui per ottenere un miglioramento, e qualche 
cosa s'è fatto ; in grazia fors' anco di certe 
piccanti lettere, pubblicate nel Giornale ai 
Udine. L'alzar la voce può talvolta giovare. 
Ad ogni modo, coll'elevato prezzo della fran 
chigia postale, ed in una città, come la nostra, 
d' una certa importanza commerciale, si avrebbe 
diritto ad un Ufficio più comodo e decente. 

Al Consigilo Comunale fu più volte parlato 
di aggiungere una nuova iscrizione alle 

esistenti sulla base del monumento della Paco 
in Piazza Vittorio e su questo argoipento u -
dimmo più volte la voce autorevole dell' egregio 
preside del Liceo, cav. Po letti ; ma non se ne 
fece mai nulla, perchè l'Accademia Udinese si 
ritenne ofî esa da una censura statale fatta 
pella iscrizione dettata da un accademico. 

Se le noie complicazioni estere di questi ultimi 
tempi non fauno ostacolo alla domanda del 
consigliere Poletti, ci permettiamo domandare 

ohe anche questa vertenza sia risolta, si che 
non se ne abbia a parlar più. 

Francesco Puppati. Dal Corriere di Firenze 
num. 5 togliamo il seguente squarcio, che 

riguarda 1' egregio nostro concittadino ed a-
mico, il notaio Francesco Puppati, e co ne ral­
legriamo con lui, pelle lodi che gli si tributano 
e pella fama cui ò salito nell'arte liutistica. 

« Francesco'Puppati, l'appassionato cultore 
d'ogni arte e della musica specialmente, il pa­
ziento ricercatore e profondo conoscitore di 
classici, è l'uomo cui fortuna concesse di strop­
pare al muto legno il segreto di Stradivario e 
di riportare l'arte liutistica cremonese al suo 
antico splendore. I violini che il Puppati ha 
sottoposto all'esame dei principali concertisti e 
professori di violino della penisola, stanno là 
a confermare questo avvenimento, ohe certo 
ogni serio cultore di musica deve con gioia 
salutare. 

I vit)lini Puppati, di cui si sono già prov­
visti numerosi Istituti musicali e valenti oon -
certisti d' Italia e dell' estero, hanno .tutti,!coal 
nella quantità come nella qualità della voce, i 
pregi degli Stradivari ed ò quindi che si può 
oggi esclamare : Ecco 1' arte preziosa che ebbe 
oullft in Italia riconquistata per opera d'un i t a ­
liano. » 

Società fra i Docenti elementari del Friuli. — 
\ socii della sezione distrettuale dì Udine 

sono invitati all' adunanza che avrà luogo in 
questa città il giorno di gioved'i 15 corr. alle 
ore 11 ant. presso la Società Operaia generale, 
Piazza dell'Ospitale N. 2, per trattare il se­
guente oggetto : 

Esame ed approvazione del Programma so 
ciale e del Regolamento per le adunanze di­
strettuali. 

A ll' Ufficio Tecnico Municipale ci si disse 
che si lavora alacremente pella illumi -

nazione elettrica. 'Vogliamo sperare che questa 
sarà qualche cosa di molto diverso da quel 
saggio offertoci nell'agosto decorso, perchè noi, 
cui fu dato vedere la stazione di Milano 
innondata di luce, ci siamo formati un ben 
diverso concetto di questo sistema d'illumi­
nazione. Le facelle che illuminarono quel 
giojello architsttonico della nostra Loggia Co­
munale, furono una ben meschina cosa, tale da 
ricordare le illuminazioni coi bicchierucci ad 
olio. 

Domani 14 anniversario del Re, avrà luogo 
nella, piazza del Giardino, la consueta 

rivista delle truppe di Presidio. 
La musica del 9 Reggimento suonerà sotto 

la Loggia Municipale delle 1 pom. alle 2 li2. 

Teatro Minerva. L'ora critica, di S. Interdo-
nato, se non è un crimine artistico, è 

pen lo meno una contravvenzione, ed il pub­
blico di jersera fu molto indulgente con questa 
novità, nella quale ci saran forse di molte 
cose, ma novità punto. 

Antonietta ama Massimo e sta per isposarsi 
al cinquantenne Goffredo di Sarno per obbe­
dire al padre, Bernardo Duranti, e per sot­
trarsi, pare, alla tirannia della matrigna. Mas­
simo deve a Goffredo la propria educazione, 
la "propria posizione sociale, tutto in somma, 
fuorché la vita. Di ritornò da un viaggio, 
viene a conoscere lo imminenti nosze del suo 
benefattore e, troppo onest' uomo, senza muover 
lamento, ni rassegna a perder 1' amata donna 
ed a ripartire Goffredo s'accorge di nulla ; 
meno male che e' è chi s'incarica di aprirgli 
gli occhi. K questo chi, è la nonna materna 
di Antonietta, alla quale, fra parentesi, il di 
Sarno ha fatto, trent' anni addietro, la corte. 

Uno volontario sbaglio d'inJirizzo a'ii due 
lettere finisce di schiarire a Goffredo la ditna­
zione. Que.sti se la cava da uomo di spirito ed, 
addottando Massimo, gli fa sposiir l'Antonietta. 

Tutto ciò vorrebbe essere svolto, o con 
molto spirito in una farsa, o con molta arte 
in una commedia. All' ora critica, V arte e lo 
spirito fan difetto. Non caratteri, non situa­
zioni ; azione nessuna Lunghi predicozzi e 
qualche monologo, unicamente servono allo 
svolgimento del soggetto. Lo scioglimento è 
copiato di pianta dal 2" atto del Padre 2)ro 
diga di A. Dumas figlio. Ci son poi certe in 
congruenze, come a dire che una donna del­
l' età di 48 anni sia nonna ad una fanciulla 

di 20 ; che Massimo, annunziato dalla came­
riera alla fine del 1° atto, flgui-i come appena 
giunto in Napoli alla l" scena dell',atto 2°, 
mentre v'ha tra un atto e 1' altro la differenza 
di un giorno. Tutto sommato l'ora critica, fu 
scritta in un'ora veramente critica per l'autore. 

Stassera : Daniele Rochat di 'V. Sardou. 

G. B. OS FlGCiO, gettata rispoaatlillt. 

O t l i a T i q U e è O a l V O e vuoi riacqui­
stare i capelli, deve provvedersi con pioDa fiducia del­
l' opuscolo La calviiie, site specie, sue cause, sua guari-
(jione, del DOTT. 'W. THOMAS Ci.AnoK. 

Dirigere semplice domanda ni sig. \. Da Blasis » C, 
Via 'Vigna Nuova 5 Firimxe, per ricavorlo gratis e franco. 

ACQUA DI OILLI 
Da qualche anno s'è. introdotto da noi I' uso 

delle acque gazzatc artificialmente in sostitu • 
zione alle acque acidule minerali che noli', e • 
state valenti modici suggerivano. 

Le primo, e cioè le artificiali, anche secondo 
il celebre e popolare scrittore Paolo Man-
tegazza non rispondono perfettamente alle 
norme dell'igiene, mentre le acque minerali 
genuine arrecano vantaggi indiscutibili alla 
salute. 

E tra le acque acidule minerali che ci ven­
gono dall' Estero, una delle migliori e la più 
generalmente preferita si è la cosidetta acqua 
di Cilli e più specialmente quella di Rohitsoh 
della Fonte di Tempelbrunnen. 

Queat' acqua tanto benefica quando il sole 
nelle sue calde mostre d'estate reclama un 
refrigerio alle infiammate fibre dell' uomo, è 
l'unica delle bibite che dai più distinti igie­
nisti viene raccomandata. 

La si può usare tanto da sola come mesco­
lata con vino e conserva, Secondo l'analisi 
del signor professor Suchner la rinomata acqua 
di Rohitach contiene a 10.25° in 10.000 parti 
di peso : 
Carbonato di protossido di ferro 0.0486 

do. » magnesia 22.5422 
do. » calce 7.1842 
do. » soda 7.6777 

Solfato di calce 0:3616 
Solfato di soda (sale di Glaubero) 19.60o8 
Cloruro di soda 1.6950 

Acido carbonico semicomainato 

Acido carbonico libero 

18.1593 

24.4907 

Acido carbonico assieme . 42.6200 
Dalla quale .analisi si vede tosto che la fonte 

Tempelbrunnen unica che somministra la genuina 
e rinomata acqua minerale acidula-aicali-salina 
di Rohitsoh, ha una straordinaria abbondanza 
d'acido carbonico, la quale in forza del grande 
contenuto di solfato di soda acquistò un.' im­
portanza d'entità medicinale, d'altro canto poi 
per la sua ricchezza d'acido carbonico, mi­
schiata col vino o' colle conserve forma la più 
omogenea bibita rinfrescante. 

Nei luoghi ove regnano le febbri intermit­
tenti è il miglior preservativo, in grazia al 
contjnuto del sale di Glaubero (solfato di soda), 
e non può no potrà mai essere sosituita con 
niun'altro acidulo che si trova in commercio, 
perchè di solito mancante dal suddetto solfato. 

Como rimedio è la fonte di approvata effi­
cacia nei ceiarri dello stomaco e degli Intestini, 
dilatazione dello stomaco cardialgia, ulcerazioni 
dello stomaco (ulcus ventriculì), ingarghi della 
milza a fegato, itterizia, calcoli renali e biliari, 
diabete, nelle ipertrofia, nei catarri della laringe 
e dei bronchi, febbre intermitente e delle sue 
conseguenze, catarro della vescica e catarro 
degli organi sessuali femminili, clorosi ecc. 

Le commissioni che gentilinente si vorrà tra­
smetterci, pregasi indirizzarle ai depositi : 
a Milano, sig. J. Mliller, Birraria Trenk, Gal­

loria de Cristoforis, 

a Udine, sig. M, Andrino Eunike, 
a Bologna, sig. J. Zsolnay, via S. Margherita, 
a Itrnna, sig. Domenico Cirignoni, via Torre Ar­

gentina, 
a Genova, sig. F, Peregallo, via Caffaro. 

UIUMJ 'l'ipojriflii l(oel) e Colsugia. 


